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Mt 22, 1-14 

Il Regno dei celi è simile a un re, che fece 
una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò 
i suoi servi a chiamare gli invitati alle noz-
ze, ma questi non volevano venire. Mandò di 
nuovo altri servi con quest'ordine: Dite agli 
invi­ati: "Ecco, ho preparato il mio pranzo; i 
miei buoi e gli animali ingrassati sono già 
uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!". 
Ma quelli non se ne curarono e andarono chi 
al proprio campo, chi ai propri affari; altri 
poi presero i suoi servi, li insultarono e li 
uccisero. Allora il re si indignò: mandò le 
sue truppe, fece uccidere quegli assassini e 
diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai 
suoi servi: "La festa di nozze è pronta, ma 
gli invitati non erano degni; andate ora ai 
crocicchi delle strade e tutti quelli che tro-
verete, chiamateli alle nozze". Usciti per le 
strade, quei servi radunarono tutti quelli 
che trovarono, cattivi e buoni, e la sala del-
le nozze si riempì di commensali. Il re entrò 
per vedere i commensali e lì scorse un uomo 
che non indossava l'abito nuziale. Gli disse: 
"Amico, come mai sei entrato qui senza l'a-
bito nuziale?". Quello ammutolì. Allora il re 
ordinò ai servi: "Legatelo mani e piedi e get-
tatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e 
stridore di denti". Perché molti sono chia-
mati, ma pochi eletti». 

 

 

Commento al Vangelo 

Gesù smaschera l'ipocrisia di coloro che si considerano fedeli a 
Dio, ma che in realtà sono avversari della sua volontà. Egli usa 
l'immagine del banchetto nuziale per rappresentare l'esperienza 
del regno dei cieli. A questo Regno sono invitati coloro che in 
realtà lo rifiutano perché hanno altri interessi. Ecco allora che il 
regno di Dio viene aperto a tutti. 
 

II Padre indice una grande festa: desidera 
che tutti partecipino, buoni o cattivi. Invita 
senza costringere, l'amore non fa mai violenza. 

Ma molti non accettano; si danno da fare a 
loro modo nel cercare il compimento del cuo-

re: alcuni vanno al proprio campo, altri ai pro-
pri affari. Tentazione di sempre: pensare di 
essere felici attraverso il fare tante cose; co-
me una conquista. Ma Dio non si stanca mai di 
invitare alla vita per poterla donare ai suoi fi-
gli; a coloro che sono in grado di mollare la 
presa, accettando di lasciarsi semplicemente 

raggiungere, di lasciarsi abbracciare dall'amo-
re. Sì, perché la vita vera è solo dono ricevu-
to; come tutte le cose più importanti: non si 
costruiscono, tanto meno si conquistano. Sem-
plicemente si accolgono. L'aria, il sole, gli a-
mici, l'amore. 
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15 ottobre   
Alleluia, alleluia… Il Padre del Signore nostro Gesù Cristo 

 illumini gli occhi del nostro cuore per farci comprendere a quale 

speranza ci ha chiamati. Alleluia... 

 

 

 

Il santo del giorno:  

Santa Teresa di Gesù  

Nasce nel 1515; fuggendo da casa, en-

tra a vent'anni nel Carmelo di Avila, in 

Spagna. Fatica prima di arrivare a quel-

la che lei chiama "conversione ", a 39 

anni, attraverso l'incontro con alcuni 

direttori spirituali. Nel Carmelo conce-

pisce e attua la riforma che prende il 

suo nome, basata sulla più alta contem-

plazione, riforma che poi estende an-

che al ramo maschile. Nello spirito del 

Concilio di Trento contribuisce al rinno-

vamento dell’intera comunità ecclesia-

le. Muore a Alba de Tormes 

(Salamanca) nel 1582. Viene canonizza-

ta nel 1622.  

 

 

 

Basta uno spillo raccolto per terra con 
amore per salvare un'anima (Santa Teresa di 

Gesù) 
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Lunedì 
Lunedì della XXVIII settimana del Tempo Ordinario            Anno dispari  

 

 

 
 
 
 
Vangelo di Luca  11, 29-32 
 
La salvezza, presente ai conterranei di Gesù 
non è riconosciuta. È una “generazione mal-
vagia” che cerca segni appariscenti. Invece i 
lontani riconoscono il Signore  che credono 
in lui. 

 

In quel tempo, mentre le folle si accalcava-

no, Gesù cominciò a dire: «Questa genera-
zione è una generazione malvagia; essa cer-
ca un segno, ma non le sarà dato alcun se-
gno, se non il segno di Giona. Poiché, come 
Giona fu un segno per quelli di Nìnive, così 
anche il Figlio dell'uomo lo sarà per questa 
generazione. Nel giorno del giudizio, la regi-

na del Sud si alzerà contro gli uomini di que-
sta generazione e li condannerà, perché ella 
venne dagli estremi confini della terra per 
ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, 
qui vi è uno più grande di Salomone. Nel 
giorno del giudizio, gli abitanti di Nìnive si 
alzeranno contro questa generazione e la 

condanneranno, perché essi alla predicazio-
ne di Giona si convertírono. Ed ecco, qui vi 
è uno più grande di Giona». 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

  
Me lo immagino, Gesù: schiacciato dalla fol­
la; un ammasso di gente che si accalca, non 
lascia spazio, toglie il respiro. Malvagia, per-

ché la folla pretende; pretende segni. Ma è lui 
il segno! Seme mescolato alla terra. Nessuno 
se ne accorge. 

Quanto mi ci ritrovo. Incapace anch'io di af-
frontare quel viaggio interiore del mettermi in 
ascolto, come la regina del Sud, abbando­
nando paesaggi a me noti. Abituato, come 

Giona, a inscatolare l'altro nelle mie pre-com­
prensioni, senza lasciare spazio alla meraviglia 
per ogni indizio di conversione dalla malvagi­
tà alla bontà. Senza lasciare fiato a quella fio­
ritura che ogni immagine di Dio impressa nel­
la carne reclama. 

Signore, aiutami a ricordare che le cose più 

preziose non vanno mai cercate, pretese, con 
brama di possedere; vanno semplicemente at­
tese. 
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16 ottobre   
Alleluia, Alleluia...Oggi non indurite il vostro cuore, 

ma ascoltate la voce del Signore. Alleluia…. 
 

Il frutto del sacrificio 
 
La parola sacrificio vuol dire letteralmente "sacrum 
facere", rendere sacro qualcosa o qualcuno, offren-
dolo alla divinità. Scopo dei sacrificio è la comuni-
cazione con il sacro, con la divinità, per ottenere i 
suoi benefici. In questo senso il sacrificio è parte 
vitale della storia dell'umanità. Nell'Antico Testa-
mento il sacrificio ebbe una notevole importanza, 
regolato da una legislazione del culto sacrificale 
contenuta specialmente nei libri del Levitico e dei 
Numeri. Nel Nuovo Testamento la figura di Gesù 
sulla croce porta a compimento e sostituisce la figu-
ra dell'agnello sacrificale dell'antica alleanza. Il Suo 
sacrificio opera il passaggio dal sacrificio di cose 
esteriori a un'oblazione di sé esistenziale, a Dio e ai 
fratelli. Il sacrificio di Cristo è il dono totale di sé, 
della Sua persona, fino alla morte, ispirato da un 
amore senza misura, che va fino all'estremo. In virtù 
dei sacramenti dell'iniziazione cristiana e, soprat-
tutto, partecipando all'Eucarestia, riceviamo la gra-
zia di far passare nel nostro vissuto l'atteggiamento 
di donazione di Gesù Cristo. Il senso genuino, l'ispi-
razione e l'anima del sacrificio cristiano è l'amore, il 
dono di sé che, comporta spesso delle rinunce, an-
che dolorose. Nell'accezione mondana, invece, il 
sacrificio appare come una privazione, un qualcosa 
che ci fa stare male e di conse­guenza ci sembra 
insensato. Eppure oggi, nella crisi interiore della 
nostra modernità, ad essere frustrate, vuote e de-
presse, non sono le persone che si sacrificano per gli 
altri, animate da un ideale di servizio evangelico, 
ma quanti, pur avendo ricchezze e piaceri, non tro-
vano uno scopo per cui vivere. La visione secolariz-
zata della vita si rivela insufficiente e incapace a 
soddisfare i desideri più profondi del cuore dell'uo-
mo. Per questo, in molti cresce una domanda di 
senso e di spiritualità che promuova la loro esisten-
za verso qualcosa di veramente importante. 

 

 
 

Il Santo del giorno: 

Santa Margherita Maria Alacoque 

Nata in Borgogna nel 1647, ha una giovi-
nezza difficile, soprattutto perché deve 
vincere la resistenza dei genitori per en-
trare, a ventiquattro anni, nell'Ordine del-

la Visitazione, fondato da san Francesco di 
Sales. Resta veni'anni tra le Visitandine, e 
fin dall'inizio si offre «vittima al Cuore di 
Gesù». È incompresa dalle consorelle, mal-
giudicata dai superiori. Anche i direttori 
spirituali dapprima diffidano di lei, giudi-
candola una fanatica visionaria. Claudio La 

Colombière diventa la sua preziosa guida, 
ordinandole di narrare, nell'autobiografia, 
le sue esperienze ascetiche. Per ispirazio-
ne della santa, nasce la festa del Sacro 
Cuore e ha origine la pratica dei primi No-
ve Venerdì del mese. Muore nel 1690. 

 

Sacro Cuor d’amor ferito 

d’amor santo i cuori accendi  

e partecipi li rendi 

della gloria tua immortal. 

Pagina 5 



Martedì 

Martedì della XXVIII  settimana del Tempo ordinario              Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 

 

Vangelo di Luca 11, 37-41 

La purezza esteriore non serve a nulla se 
copre soltanto l’ipocrisia. È l’intimo del 

cuore che deve essere puro e non pieno di 
rapina e di iniquità. Mondi si è se si pratica 
la carità e ciò che è giusto di fronte a Dio. 

 

In quel tempo, mentre Gesù stava parlando, 
un fariseo lo invitò a pranzo. Egli andò e si 
mise a tavola. Il fariseo vide e si meravigliò 

che non avesse fatto le abluzioni prima del 
pranzo. Allora il Signore gli disse: «Voi fari-
sei pulite l'esterno del bicchiere e del piat-
to, ma il vostro interno è pieno di avidità e 
di cattiveria. Stolti! Colui che ha fatto l'e-
sterno non ha forse fatto anche l'interno? 
Date piuttosto in elemosina quello che c'è 

dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro». 

 

Signore, donaci lo spirito dell’umile, silen-
zioso amore, donaci il pane che non perisce 
e che nutre per la vita eterna. 

 

Commento al Vangelo 

Prendi sul serio la tua interiorità: tutto si gioca 
lì, nel tuo dentro! Un dentro che è miscuglio di 
luci e ombre, groviglio di bene e di male. 

Come posso purificare l'interno? II vangelo mi 
dà una risposta disarmante: non guardarti ad-
dosso, non pensare di risolverti da solo. Esci da 
te stesso; dai in elemosina il tuo dentro. Cioè: 

semplicemente, ama! Incomincia a condi­
videre, a lasciarti toccare dalla fragilità di un 
volto sfigurato che hai accanto. Fai un passo di 
prossimità; fai misericordia, ospita il misero. 

Allora, come dice Isaia, la tua luce brillerà co-
me l'aurora, la ferita del tuo egoismo si ri­
marginerà presto. 

«Signore, quando ho fame, dammi qualcuno 
che ha bisogno di cibo» (Madre Teresa). Non 
sono io. È il Dio nascosto nella carne del fratel-
lo che pulisce il mio dentro. 
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17 ottobre   
Alleluia, alleluia… 

La parola di Dio è viva, efficace; 
discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Alleluia... 

Contemplazio 

La virtù della compassione 

Il termine compassione è spesso interpretato in 
modo distorto, come un provare pena. Ma la 
compassione non è questo. Il termine deriva 
dal latino cum-patì" (soffrire con, soffrire insie-
me) corrispondente a "sympátheia" (comunanza 
di dolore). La compassione è dunque "simpatia" 
per la sofferenza dell'altro, fino a divenire con-
divisione della sofferenza dell'altro. La compas-
sione si manifesta guardando in faccia chi è 
nella sofferenza,avvi­cinandolo tanto che il suo 
dolore diventa il mio dolore. È l'esperienza di 
san Francesco d'Assisi quando bacia il lebbroso 
e lo abbraccia. Di fronte al male, alla sofferen-
za dell'altro, siamo chiamati a decidere se ri-
schiare di perdere il nostro tempo, di rimanere 
coinvolti, oppure pensare che non ne valga la 
pena. La compassione è il sentimento contrario 
dell'egoismo, dell'indifferenza, della chiusura in 
noi stessi, dell'insensibilità. La compassione è il 
linguaggio di Dio. Nei Vangeli, Gesù tante volte 
viene preso da compassione nei confronti di 
un'umanità debole e sfinita. La compassione 
però non è solo una virtù cristiana, ma è un va-
lore universale. Lo abbiamo sperimentato in 
questi ultimi anni segnati dalla pandemia, so-
spinti dal bisogno di prossimità e di assunzione 
della cura dell'altro. Si tratta di tenere viva 
questa fiammella. Infatti, l'unica cosa necessa-
ria per gli altri e per noi, nella nostra impoten-
za e fragilità creaturale, è la compassione. Una 
compassione dalla quale nessun essere vivente 
deve essere escluso. 

 
 
 
 
Il  Santo del giorno:  

Sant’Ignazio di Antiochia, vescovo e 
martire 
 
Terzo vescovo della città della Siria, si 

narra che non sia nato cristiano, conver-

tendosi in età non più giovanissima. Men-

tre è vescovo ad Antiochia, l’imperatore 

Traiano dà inizio alla sua persecuzione. 

Arrestato e condannato, è condotto in ca-

tene a Roma, dove si allestiscono feste in 

onore dell’imperatore e i cristiani, per lo 

spettacolo, vengono sbranati dalle belve. 

Durante il viaggio scrive sette lettere, in 

cui raccomanda di fuggire il peccato, di 

mantenere l’unità della Chiesa e, soprat-

tutto, di non intervenire in suo favore sal-

vandolo dal martirio. Muore nel 107. 
 

“Non si tratta unicamente di fare profes-

sione della propria fede, si tratta di met-

terla in pratica fino alla fine.”  
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Mercoledì 
Mercoledì della XXVIII settimana del Tempo Ordinario           Anno dispari  

 
 

 

 

 

 

Luca 10, 1-9 

 

In quel tempo, il Signore designò altri set-
tantadue e li inviò a due a due davanti a sé 
in ogni città e luogo dove stava per recarsi. 
Diceva loro: «La messe è abbondante, ma 
sono pochi gli operai! Pregate dunque il si-
gnore della messe, perché mandi operai nel-
la sua messe! Andate: ecco, vi mando come 

agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, 
né sacca, né sandali e non fermatevi a salu-
tare nessuno lungo la strada. In qualunque 
casa entriate, prima dite: "Pace a questa 
casa!". Se vi sarà un figlio della pace, la vo-
stra pace scenderà su di lui, altrimenti ritor-
nerà su di voi. Restate in quella casa, man-

giando e bevendo di quello che hanno, per-
ché chi lavora ha diritto alla sua ricompen­
sa. Non passate da una casa all'altra. Quan-
do entrerete in una città e vi accoglieranno, 
mangiate quello che vi sarà offerto, guarite 
i malati che vi si trovano, e dite loro: "È vi-
cino a voi il regno di Dio"». 

 

 
 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Gesù manda i suoi discepoli a due a due come 
testimoni dell’amore fraterno. Questi non pro-
clamano se stessi, ma annunciano la grande 
notizia: Il regno di Dio è vicino, presente e o-
perante in Gesù Cristo. 

Dall'unione con lui nasce la missione. Lo sta­
re-con ha come conseguenza l'andare-verso. 
Più il Signore è casa, più sono capace di entra­
re nelle case. 

Se ho il coraggio di immergermi nel Dio-
Amore, vengo spinto fuori da me stesso, invita­
to a fare visita alla casa dell'altro, portatore di 
pace. Non inviato nel mondo a insegnare, ma a 
riportare la pace nel cuore di tante storie feri-
te dalla vita. Sono portatore di pace quando 
allevio il dolore dell'altro, lo sblocco da pesi 
insostenibili. Quando mi faccio compagno di 
viaggio affrontando insieme, a due a due, il 
buio della notte. Con lo stile dell'essere pove-
ro: la povertà è l'amore che si espone per esse-
re accolto. 

Nella casa dell'altro si entra solo senza nulla 
di proprio, da poveri che hanno tutto da dona­
re; perché tutto han ricevuto. 
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18 ottobre  
Alleluia, alleluia… Io ho scelto voi, dice il Signore,  

perché andiate e portiate frutto  

e il vostro frutto rimanga. Alleluia ... 

Contemplazio 

Eppure tutti facciamo esperienza nella vita di 
come e di quanto sono le piccole cose, i senti-
menti più intimi, i desideri più segreti, le gioie 
più nascoste a dare all'esistenza il gusto più a-
mabile e il profumo più inebriante. La speranza 
è ciò che ci permette, in realtà, di non disprez-
zare le realtà meno appariscenti, tanto da  a-
prirci la porta della riconciliazione con la nostra 
piccolezza e perfino con il nostro limite. L'umil-
tà della speranza, che Charles Peguy definisce 
come la sorella più piccola tra le virtù teologa-
li, ci permette di essere a nostro agio con ogni 
fragilità e vulnerabilità — nostra e degli altri —, 
imparando a dare il meglio di noi stessi senza 
nessuna ansia di prestazione o angoscia di con-
fronto. In una parola, la piccola speranza che 
abita nel nostro cuore ci permette di assumere 
il rischio di essere vivi. 

 
 
 

 
 
 
 
 

Il Santo del giorno:  

San Luca evangelista 

 

Nato ad Antiochia nel l0 d.C. da genitori 
pagani, appartiene alla seconda generazio-
ne cristiana. Compagno e collaboratore di 
san Paolo, che lo chiama «il caro medico», 
è soprattutto I‘autore del terzo Vangelo e 

degli Atti degli Apostoli. Da osservatore 
attento, conosce le debolezze della comu-
nità cristiana così come ha preso atto che 
la venuta del Signore non è imminente. 
Dischiude dunque 1'orizzonte storico della 
comunità cristiana, destinata a crescere e 
a moltiplicarsi per la diffusione del Vange-

lo. Secondo la tradizione, muore martire a 
Patrasso in Grecia, nel 93. 

 

Come sono belli sui monti i piedi del 
messaggero che annuncia la pace, del 
messaggero di buone notizie che annun-
cia la salvezza (Is, 52,7) 
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Giovedì 
 Giovedì della XXVIII  settimana del Tempo ordinario               Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 

Lc 11, 47-54 

 

In quel tempo, il Signore disse: «Guai a voi, 
che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri 
padri li hanno uccisi. Così voi testimoniate e 
approvate le opere dei vostri padri: essi li 

uccisero e voi costruite. Per questo la sa-
pienza di Dio ha detto: "Manderò loro profe-
ti e apostoli ed essi li uccideranno e perse-
guiteranno", perché a questa generazione 
sia chiesto conto del sangue di tutti i profe-
ti, versato fin dall'inizio del mondo: dal san-
gue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che 
fu ucciso tra l'altare e il santuario. Sì, io vi 

dico, ne sarà chiesto conto a questa genera-
zione. Guai a voi, dottori della Legge, che 
avete portato via la chiave della conoscen-
za; voi non siete entrati, e a quelli che vole-
vano entrare voi l'avete impedito». Quando 
fu uscito di là, gli scribi e i farisei co­
minciarono a trattarlo in modo ostile e a 

farlo parlare su molti argomenti, tendendo-
gli insidie, per sorprenderlo in qualche paro-
la uscita dalla sua stessa bocca. 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

La sua parola libera procura inevitabilmente 
dei nemici a Gesù, tanto più che le sue sferza-
te si rivolgono alla classe dirigente: scribi e 
farisei. Gesù è spiritualmente superiore a chi 
si ritiene guida degli altri. 
 

Mi risuona dentro l'immagine della chiave.  
Essere chiave: mi piacerebbe un sacco. 
Una chiave un po' speciale: che non chiude mai 
la vita, ma sempre la apre. Chiave che riempie 
di senso ogni esistenza spalancandone le porte 
sull'orizzonte di Dio. Chiave che si infila anche 
nelle serrature più strette e dischiude inaspet-

tatamente sentieri di luce. Chiave per fare 
breccia nei cuori dei piccoli e degli sfiduciati e 
incidere su di essi le parole dell'amore. Chiave 
del paradiso, che mostra la bellezza di cammi-
nare insieme con il vangelo in mano; e questo è 
già paradiso. Chiave che apre le porte di casa, 
facendo gustare la gioia dell'ospitalità e il pro-

fumo delle cose semplici. 
Chiave che lascia entrare e non impedisce di 
usci La chiave dell'amore.  
L'amore come chiave,per una vita piena. 
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19 ottobre  
Alleluia, alleluia… 

Io sono la via, la verità e la vita, dice il Signore. 
Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Alleluia... 

Contemplazio 

 

La virtù della perseveranza 
 
Il termine perseveranza deriva dal latino 
“perseverantia" composto da “per” (a lungo) e 
"severus" (rigoroso). È la virtù che fa impegnare 
un uomo nella sua attività per raggiungere l'o-
biettivo che si è prefissato. Perseverare per rag-
giungere una meta significa mettere in campo 
tutta la propria energia interiore, senza lasciarsi 
sconfiggere o fuorviare da difficoltà, opposizioni 
o parziali sconfitte. Nelle difficoltà la cosa peg-
giore è rassegnarsi, tornare sulle proprie scelte, 
cambiare i propri progetti, mentre invece oc­
corre reagire con fermezza e mantenere fisso il 
proprio obiettivo. Alleata della perseveranza è la 
resilienza, che è, insieme, abilità di reagire di 
fronte agli urti inevitabili delle situazioni avver-
se e spinta a rimettersi in cammino. Nella teolo-
gia morale cattolica la perseveranza è la virtù 
che sostiene l'uomo nella lotta per il consegui-
mento del bene, senza soccombere agli ostacoli, 
alla stanchezza, o allo sconforto. Proprio perché 
è una virtù, la perseveranza non va confusa con 
la testardaggine o con l'ostinazione. Queste in-
fatti si nutrono di orgoglio e di esibizionismo, 
mentre la perseveranza è l'altro volto del senso 
di responsabilità. Con il suo stile di vita, e la sua 
perseveranza, il cristiano dimostra che vi sono 
progetti e obiettivi per i quali vale la pena spen-
dersi fino in fondo e che, per raggiungerli, biso-
gna essere disposti a superare ogni tipo di diffi-
coltà e, soprattutto, la tentazione, sempre in 
agguato, di ripiegare su sé stessi e perdere la 
fiducia nella Provvidenza di Dio. 

 

 

 

Il Santo del giorno:  

San Paolo della Croce  

 
Nasce a Ovada, nell’Alessandrino, il 3 gen-
naio 1694, da famiglia nobile anche se in 
difficoltà economiche. Suo padre è un 
commerciante e lui lo aiuta, essendo il pri-
mo di 16figli; ma il suo desiderio è creare 
un ordine religioso e combattere i turchi. 
Infine si fa eremita e a 26 anni il vescovo 
gli consente di vivere in solitudine nella 
chiesa di Castellazzo Bormida. Qui matura 
l'idea di un nuovo Ordine e nel 1725 Bene-
detto XII1 lo autorizza a raccogliere com-
pagni: il primo è suo fratello Giovanni Bat-
tista. Fonda 1'ordine dei 'Chierici scalzi 
della santa Croce e della Passione di No-
stro Signore Gesù Cristo " (Passionisti). Nel 
1727 viene ordinato prete a Roma, poi si 
ritira sul monte Argentario. Tornato a Ro-
ma, nel 1750 predica per il Giubileo. Cle-
mente XIV gli chiede spesso consiglio così 
come il suo successore Pio VI. Muore nel 
1775 e viene proclamato santo nel 1867. 
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Venerdì 
Venerdì  della XXVIII  settimana del tempo ordinario             Anno dispari  
  

 

 

 

 

Lc 12, 1-7 

 

In quel tempo, si erano radunate migliaia 
di persone, al punto che si calpestavano a 
vicenda, e Gesù cominciò a dire anzitutto ai 
suoi discepoli: «Guardatevi bene dal lievito 
dei farisei, che è l'ipocrisia. Non c'è nulla di 
nascosto che non sarà svelato, né di segreto 
che non sarà conosciuto. Quindi ciò che a-

vrete detto nelle tenebre sarà udito in pie-
na luce, e ciò che avrete detto all'orecchio 
nelle stanze più interne sarà annunciato 
dalle terrazze. Dico a voi, amici miei: non 
abbiate paura di quelli che uccidono il corpo 
e dopo questo non possono fare più nulla. Vi 
mostrerò invece di chi dovete aver paura: 

temete colui che, dopo aver ucciso, ha il 
potere di gettare nella Geènna. Sì, ve lo di-
co, temete costui. Cinque passeri non si 
vendono forse per due soldi? Eppure nem-
meno uno di essi è dimenticato davanti a 
Dio. Anche i capelli del vostro capo sono 
tutti contati. Non abbiate paura: valete più 

di molti passeri!». 

 
 

 
 
 
 
 
 

Commento al Vangelo 

Gesù mette in guardia i discepoli dall’ipocrisia 
dei farisei e li invita a non avere paura di pro-
clamare apertamente il suo messaggio, perché 
essi sono tra le braccia di un Padre che ama e 
si prende cura dei suoi figli, molto più che dei 
passeri del cielo.  

 
Non abbiate paura: cinque volte in una mancia-
ta di versetti. 
Perché la paura ci frega sempre; la paura del 
nostro limite, di non essere abbastanza sul pez­
zo. Il pericolo è vivere tutta una vita mossi dal­
la paura di non essere guardati, considerati. La 

paura di perdere la stima, l'affetto. La paura di 
riscoprirci fallibili. La prima risposta di Adamo: 
«ho avuto paura perché sono nudo, e mi sono 
nascosto» (Gen 3, 10). E allora ci appiccichia-
mo su foglie di fico, indossiamo maschere 
(questa è l'ipocrisia). 

Il ritornello di Dio, invece, è proprio: non 

avere paura! 365 volte nella Bibbia. Una volta 
al giorno Dio mi dice: accetta la tua verità, la 
tua nudità, ti voglio bene così come sei. Il tuo 
limite può diventare luogo di comunione, 
grembo di misericordia. Il tuo valore sta 
nell'essere amato.  
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20 ottobre  
Alleluia, alleluia...Su di noi sia il tuo amore, Signore, 

Come da te noi speriamo. Alleluia... 

Contemplazio 

La risurrezione è l'orizzonte per eccellenza, è la 
rottura di tutti i limiti e la sconfitta d'ogni pau-

ra, è la luce che splende in fondo al tunnel del-
la morte. Ma se Dio è amore, credere nella ri-
surrezione non è solo sognare uno spazio inspe-
rato di sopravvivenza futura personale, da go-
dersi in privato, ma credere che ogni relazione 
vissuta qui in terra nell'amore contiene un ger-
me di per sé immortale. « Amare qualcuno — 

infatti — significa dirgli: "Tu non morirai"» (G. 
Marcel); per questo un giorno vivremo per sem-
pre con chi abbiamo amato. E se la funzione del 
corpo è quella di essere « rapporto con il mondo 
e con gi altri, la risurrezione finale sarà quella 
del corpo spirituale che è maturato nel corso 
della vita grazie all'amore e alle nostre relazio-

ni, al nostro uscire da noi stessi » (A. Schme-
mann). 
 

 

 
 
 
Il santo del giorno: 

Santa Maria Bertilla Boscardin  

Nata il 6 ottobre 1888 in provincia di Vi-
cenza, in una famiglia contadina, con 
l’aiuto del parroco entra nel 1905 nelle 
suore Maestre di Santa Dorotea Figlie dei 
Santissimi Cuori a Vicenza. Divenuta infer-
miera, lavora nell’ospedale di Treviso, do-

ve si dedica a servire i malati nel corpo e 
nello spirito, infaticabile nell'aiutare le 
consorelle. Nonostante sia colpita da un 
tumore a soli 22 anni, continua con impe-
gno il proprio lavoro, reso più faticoso dal-
le difficoltà e dalle tensioni della prima 
guerra mondiale. Mandata a Como, soffre 

molto per l’incomprensione di qualche me-
dico e della propria superiora senza mai 
lamentarsi o protestare. Tornata a Trevi-
so, riprende il suo lavoro in ospedale nono-
stante l'aggravarsi della malattia. Muore a 
34 anni, nel 1922. 
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Sabato 
Sabato  della XXVIII settimana del Tempo ordinario                 Anno dispari  
   

 
 

 

 

Lc 12, 8-12 

Non bisogna vergognarsi di essere testimoni 
di Gesù, se si vuole non essere da lui ri­
conosciuti dinanzi al Padre. La professione 

cristiana sarà sostenuta dalla forza dello 
Spirito Santo, il peccato contro il quale non 
è perdonabile poiché è rifiuto della salvez-
za. 

 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Io vi dico: chiunque mi riconoscerà davanti 

agli uomini, anche il Figlio dell'uomo lo rico-
noscerà davanti agli angeli di Dio; ma chi mi 
rinnegherà davanti agli uomini, sarà rinne-
gato davanti agli angeli di Dio. Chiunque 
parlerà contro il Figlio dell'uomo, gli sarà 
perdonato; ma a chi bestemmierà lo Spirito 
Santo, non sarà perdonato. Quando vi porte-

ranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e 
alle autorità, non preoccupatevi di come o 
di che cosa discolparvi, o di che cosa dire, 
perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel 
momento ciò che bisogna dire». 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Non toccate l'amore! Non bestemmiate l'a­
more! 

Perché se oggi spesso l'amore scorre sulla li­
nea dei sentimenti, in Dio questo amore è qual­
cuno. Non semplicemente un feeling tra due 
persone, ma la concretezza di una presenza. 
Proprio questo è lo Spirito santo: amore in a-
zione. L'amore di Dio è l'essenza della vita, ciò 
che tutto crea, tutto sostiene; è il suo alito di-
vino che ha generato ogni cosa; il soffio dell'e-
sistenza che instancabilmente lui effonde nelle 
nostre narici per plasmarci a sua immagine e 
somiglianza. Energia divina che scorre nell'uni-
verso. 

Ecco perché non possiamo offendere ciò che 
dà vita ad ogni cosa; significherebbe negare 
l'esistenza intera: sarebbe imperdonabile! Piut-
tosto riconosciamo umilmente che non siamo 
noi l'origine di noi stessi. Siamo sempli­
cemente creature. 

 

 
I leoni sono miseri e affamati; 
A chi cerca il Signore 
Non manca alcun bene.  (Sal 33,11) 
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21 ottobre   
Alleluia, alleluia.Lo Spirito della verità  

darà testimonianza di me, dice il Signore,  

e anche voi date testimonianza. Alleluia... 

 

Contemplazio: 

"Tardi ti amai, bellezza così antica e così nuova, 

tardi ti amai. Tu eri dentro di me ed io fuori. E 

là ti cercavo. Deforme, mi gettavo sulle belle 

forme delle tue creature. Tu eri con me, ma io 

non ero con te. Mi tenevano lontano da te le tue 

creature, che non esisterebbero se non esistes-

sero in te. Mi hai chiamato, e il tuo grido ha 

squarciato la mia sordità. Hai mandato un bale-

no e il tuo splendore ha dissipato la mia cecità. 

Hai effuso il tuo profumo, l'ho aspirato e ora a-

nelo a te. Ti ho gustato, e ora ho fame e sete di 

te. Mi hai toccato, e ora ardo dal desiderio della 

tua pace" (Sant'Agostino). 

 
 

 

Il Santo del giorno:  

Beato Giuseppe Puglisi 

Nasce a Palermo, nel quartiere Brancaccio, 
il 15 settembre 1937. Viene ordinato sa-
cerdote il 2 luglio 1960 e comincia a sorge-
re in lui una vera preoccupazione per le 
condizioni di vita degli abitanti nei quar-
tieri più emarginati del capoluogo sicilia-
no. Dal 1970 al 1978 è parroco a Godrano, 
piccolo paese in provincia di Palermo, dove 
riesce a sanare una faida tra famiglie. In-
tanto, non perde di vista la cura per le vo-
cazioni, a diretto contatto con i giovani 
mediante i campi-scuola. Il 29 settembre 
1990 ritorna a Brancaccio come parroco di 
San Gaetano: per indirizzare i giovani sulla 
strada del bene, fonda il Centro “Padre 
Nostro ". Il suo impegno gli procura minac-
ce di morte da parte dei mafiosi: viene uc-
ciso la sera del suo 56° compleanno. E bea-
to dal 25 maggio 2013. 
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Tempo Ordinario 

  
«Sapete quanti sono gli impedimenti dirimenti?» «Che cosa vuol ch’io sappia di 

impedimenti?» «Error, conditio, votum, cognatio, crimen, Cultus disparitas, vis, 

ordo, ligamen, honestas, Sis sis affinis...» continuava don Abbondio contando sul-

la punta delle dita. Il dialogo tra i due diventa di alto rango sdrucciolando oltre la 

soglia di un tribunale ecclesiastico. Don Abbondio, per confondere ulteriormente 

le idee al nostro povero Renzo, sconfina nel colto parlando degli impedimenti diri-

menti ed elencandoli rigorosamente in lingua latina. Tali impedimenti, dal punto 

di vista giuridico, rendono nullo il matrimonio anche se contratto. Il Concilio di 

Trento li aveva fissati con precisione dando maggior ordine al diritto riguardo alla 

materia matrimoniale. L’error: indicava l’errore di persona; la conditio: l’inganno 

sulla condizione della persona; votum: un eventuale voto precedentemente pronunciato da uno dei contra-

enti; cognatio: la consanguineità fino al terzo grado, cioè stretta parentela; il crimen: un delitto compiuto 

per arrivare al matrimonio; cultus disparitas: differenza di religione; vis: violenza per forzare il consenso; 

ordo: l’aver preso gli ordini sacri maggiori (diaconato e presbiterato); ligamen: precedente vincolo matrimo-

niale; honestas: onestà, cioè promessa mancata, che impedisce il matrimonio con i consanguinei di primo 

grado, della parentela a cui si è mancato di parola; Sis sis affinis: parentela tra uno degli sposi e la famiglia 

dell’altro. Come si può constatare si tratta di casi del tutto eccezionali facilmente verificabili soprattutto in 

un piccolo borgo. La cosa non deve essere sfuggita allo stesso Renzo che, semplice ma non stupido, comincia 

a capire che il curato sta ‘friggendo l’‘aria’ per non dar delle plausibili giustificazioni. «Si piglia gioco di me? 

[…] Che vuol ch’io faccia del suo latinorum?» […] «Ma via, mi dica per una volta che impedimento è soprav-

venuto?» «Abbiate pazienza, non son cose da potersi decifrare così sui due piedi». Renzo diventa ancor più 

inquieto e fiuta che l’impedimento non è certo di natura giuridica. Il curato prende tempo chiedendo quindi-

ci giorni; Renzo si altera “stendendo il braccio, e battendo il pugno nell’aria”. «Via, via non v’alterate per 

l’amor del cielo. Vedrò, cercherò se, in una settimana...»; «Ebbene: avrò pazienza per una settimana, ma 

passata questa non m’appagherò più di chiacchiere; intanto la riverisco». Con molta probabilità Abbondio si 

accasciò esausto sul  seggiolone e non dobbiamo escludere che sorseggiò un gotto del suo famoso vino. È ti-

pico degli sprovveduti illudersi di abbindolare i semplici, dimenticandosi  che spesso essi “hanno scarpe gros-

se ma cervello fine”. Quella del curato è ‘una vittoria di Pirro’ presagio nefasto di una sciagura imminente. 

Non è mai conveniente prendersi gioco delle persone schiette e trasparenti.  

  

In un vaso di creta 

Un discorso di alto rango  
 
Commento ai personaggi dei “Promessi sposi” 
di don Luciano Vitton Mea 


